IMMAGINI DELLA NOUVELLE VAGUE

a cura di Orio Caldiron

L’esplosione della Nouvelle Vague coincide con il passaggio alla regia di alcuni tra i critici e i cineasti - François Truffaut (I quattrocento colpi, 1959), Alain Resnais (Hiroshima mon amour, 1959), Jean-Luc Godard (Fino all’ultimo respiro, 1960) - che si rifanno ai “Cahiers du Cinéma”, fondati nell’aprile 1951 da André Bazin. Sessant’anni dopo, la mostra vuole essere soltanto un omaggio al movimento che - anche grazie alle nuove ondate di altre cinematografie nazionali - contribuisce a rinnovare il cinema mondiale nel segno della modernità. Nonostante la battuta di Truffaut - “Non vedo che un punto in comune tra i giovani cineasti: giocano tutti abbastanza sistematicamente alla slot machine, mentre i vecchi registi preferiscono le carte e il whisky” - la “politique des auteurs”, il ruolo del découpage, la preferenza per gli esterni, la scelta del piccolo budget non bastano a dar vita a un’estetica comune, ma sono certo ricorrenti in molti dei nuovi registi. Se non si pretende di fare la storia con una decina di fotografie, ci sembra interessante proporre dopo i tre celebri titoli dell’inizio un piccolo gruppo di film dei decenni successivi, poco più di un test per vedere concretamente al lavoro alcuni dei più noti protagonisti, da Jacques Demy (Les Parapluies de Cherbourg, 1964) a Agnès Varda (Il verde prato dell’amore, 1965), da Éric Rohmer (La marchesa von…, 1976) a Louis Malle (Atlantic City, Usa, 1980), da Jacques Rivette (La bella scontrosa, 1991) a Claude Chabrol (Il buio nella mente, 1995), attraverso i quali rivive in un flashforward il mito della Nouvelle Vague. Come dimenticare poi André Bazin che, dopo aver rinnovato profondamente il panorama della critica cinematografica, se ne va a quarant’anni l’11 novembre 1958? Lo ricordiamo alla fine assieme a Jean Renoir e Roberto Rossellini, fondamentali punti di riferimento. 

